
Rapporto  settimanale:  “Registra,
registra”  la  pulizia  etnica  di  Ein
Samiya!
Philip Weiss  

18 giugno 2023 – Mondoweiss

“Registra, registra. Parlerò più piano, ma concentrati e scrivi. Quello
che  è  successo  ieri  è  stata  una  nuova  Nakba.”  Un  anziano
palestinese invita il mondo a essere testimone della pulizia etnica di
Ein Samiya.

Spesso sentiamo dire che in Cisgiordania è in corso una Nakba al rallentatore.
Che,  mentre  i  ministri  fascistoidi  di  Netanyahu  affermano  l’antico  “diritto
ebraico” sull’area C [circa il 60% della Cisgiordania, in base agli accordi di Oslo
sotto  totale  ma  temporaneo  controllo  di  Israele,  ndt.],  sempre  più  villaggi
palestinesi vengono soffocati e strangolati e i loro abitanti espulsi per far posto ai
coloni  ebrei.  E  pressoché  nessuno  vi  presta  attenzione.  Perché  noi  siamo
anestetizzati …

Ecco la storia di uno di questi villaggi. Tre settimane fa circa 200 palestinesi che
vivevano a Ein Samiya, nella Valle del Giordano, hanno abbandonato le proprie
case  e  messo  le  loro  cose  su  camion  per  sfuggire  alle  continue  violenze  e
vessazioni che hanno subito per anni da parte di tre colonie estremiste ebraiche
vicine. I coloni hanno rotto le loro finestre e rubato le loro greggi. L’esercito
israeliano è rimasto a guardare senza fare niente per bloccare i criminali ebrei.

Un amico ebreo che è stato a Ein Samiya mi ha detto che sembrava di vedere
ebrei in fuga da un pogrom nell’Europa orientale.

Eppure qui negli Stati Uniti non si sente una sola parola riguardo alla pulizia
etnica di Ein Samiya. L’amministrazione Biden non ha detto niente su Ein Samiya,
anche  se  fa  finta  di  sostenere  l’opposizione  alle  politiche  annessioniste  del
governo Netanyahu. Nessun giornalista al Dipartimento di Stato ha menzionato
Ein  Samiya.  Le  organizzazioni  sioniste  progressiste  non hanno emesso  alcun
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comunicato contro questa vergogna.

Sì,  B’Tselem ha  emesso  una  dichiarazione.  Lo  stesso  ha  fatto  il  Norwegian
Refugee Council [Consiglio Norvegese per i Rifugiati, Ong norvegese, ndt.], che
ha visto distruggere dai teppisti razzisti la scuola che aveva costruito. Al Jazeera
ha informato della fuga. Un esperto di Americans for Peace Now [Americani per la
Pace  Ora,  ong  sionista  USA contraria  all’occupazione,  ndt.]  ha  denunciato  i
politici:  Bezalel  Smotrich  è  al  potere  ed  ha  dato  mano  libera  ai  coloni  per
spogliare i palestinesi.

“Stiamo assistendo alle tragiche conseguenze delle pratiche israeliane e della
violenza  dei  coloni  di  lunga  data,”  ha  affermato  l’ufficio  dell’ONU  per  il
Coordinamento delle Questioni Umanitarie.

Il bravo rabbino Arik Ascherman [di fede ebraica riformata e pacifista, ndt.] ha
cercato di proteggere la gente di Ein Samiya, e poi ha spiegato agli israeliani,
soprattutto a quelli che manifestano per la democrazia: “Le nostre mani hanno
versato questo sangue!”

Ma negli USA politici e associazioni per i diritti umani non hanno alzato la loro
voce. Il Dipartimento di Stato non ha detto niente. I sionisti progressisti hanno
taciuto. Mentre un pogrom si svolgeva davanti ai nostri occhi.

Visitando i memoriali  dell’Olocausto i  bambini chiedono: “Perché gli  altri  non
hanno detto niente?” Avendo fatto io stesso questa domanda da bambino, sono
orgoglioso di dire che abbiamo informato molte volte della pulizia etnica ad Ein
Samiya.

Nello  straziante  reportage  di  Mariam  Barghouti  dal  villaggio  espulso  due
settimane fa l’ottantunenne Abu Naje Ka’abneh, il cui magnifico ritratto di Majid
Darwish compare all’inizio di questo messaggio, si è così rivolto a Mariam:

“Registra,  registra.  Non  fraintendere  le  informazioni.  Parlerò  lentamente  ma
concentrati e scrivi. Quello che è successo ieri è stata una nuova Nakba.”

Una nuova Nakba. Registra, registra.

Abu Naje crede nel potere della parola. E noi stiamo facendo del nostro meglio
per avvertire gli americani della crisi dei diritti umani dei palestinesi.



È un grande privilegio essere testimoni. Quindi, per favore, passa parola.

Grazie per avermi letto.

Phil.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Un  israeliano  ucciso  in  una
sparatoria vicino ad una colonia in
Cisgiordania
Redazione di MEE

30 maggio 2023 – Middle East Eye

L’esercito sta cercando due assalitori ed ha eretto barriere nell’area
attorno alla colonia di Hermesh.

Medici e fonti ufficiali dell’esercito hanno affermato che martedì un civile israeliano
è stato  colpito  a  morte  vicino ad una colonia  nella  parte  settentrionale  della
Cisgiordania occupata.

L’esercito  israeliano  ha  affermato  che  l’uomo,  identificato  come  Meir  Tamari,  è
stato colpito molte volte mentre stava guidando verso l’ingresso della colonia di
Hermesh.  Secondo funzionari  locali  Tamari,  di  32  anni,  era  un  abitante  della
colonia a sudovest di Jenin.

L’esercito ha anche affermato che delle truppe stanno cercando i due assaltatori,
senza averli ancora identificati, ed hanno eretto delle barriere dell’area circostante.

Un affiliato alle Brigate dei Martiri di Al-Aqsa (legate ad Al-Fatah) ha affermato che
l’attacco è stato realizzato per vendicare palestinesi uccisi dallo Stato di Israele.
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Successivamente martedì coloni israeliani hanno indetto proteste in Cisgiordania.

Il funzionario del ministero israeliano della Difesa Yoav Gallant ha detto che in
seguito  alla  sparatoria  avrebbe  “organizzato  una  valutazione  della  situazione
insieme ad alti ufficiali delle istituzioni della difesa”.

In  precedenza  sempre  martedì,  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  cinque
palestinesi  durante  molteplici  incursioni  in  Cisgiordania.

Gli  incidenti  sono avvenuti  perché il  governo di  estrema destra dello Stato di
Israele adotta in modo crescente politiche a favore delle colonie in Cisgiordania,
nel Naqab (Negev) e in Galilea a detrimento dei palestinesi, anche di quelli con
cittadinanza israeliana.

Circa  700.000  israeliani  vivono  adesso  nelle  colonie  della  Cisgiordania  e  a
Gerusalemme  Est  occupata  che  sono  considerate  illegali  dalla  comunità
internazionale.

La scorsa settimana, coloni israeliani residenti nella colonia di Adei Ad a nord-est di
Ramallah hanno aggredito agricoltori  palestinesi  che stavano lavorando la loro
terra tra i villaggi di Turmus Ayya e al-Mughayyir, nella Cisgiordania centrale.

I  coloni hanno lanciato pietre e sparato agli  agricoltori  ferendo almeno cinque
persone.

Nel frattempo, dall’inizio dell’anno le truppe israeliane hanno effettuato incursioni
quasi giornaliere in Cisgiordania

Da gennaio almeno 117 palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane e nello
stesso periodo sono stati uccisi da palestinesi 19 israeliani.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



”Buono per tutti”: Israele approva
il controverso budget a favore dei
coloni
Redazione di Al  Jazeera

24 maggio 2023 – Aljazeera

Il  contestato  budget  incrementa  i  fondi  per  le  organizzazioni
ultraortodosse  e  pro-coloni.

 

Il  governo  israeliano  ha  approvato  un  nuovo  budget  biennale  che  consolida
l’indirizzo  confessionale  e  a  favore  delle  colonie  da  parte  della  coalizione  di
governo, mentre migliaia di manifestanti hanno manifestato contro il pacchetto di
spesa fuori dall’edificio del parlamento.

I bilanci 2023 e 2024, bloccati da dibattiti notturni e da un susseguirsi di settimane
di negoziati, sono stati approvati nelle prime ore di mercoledì con 64 voti contro
56.

Secondo una dichiarazione del  parlamento  fatta  dopo il  voto  gli  stanziamenti
ammontano a 484 miliardi di shekel (122 miliardi di euro) per quest’anno e 514
miliardi di shekel (129 miliardi di euro) per il prossimo anno.

“Questo budget è positivo per tutti i cittadini di Israele”, ha dichiarato il ministro
delle  finanze  Bezalel  Smotrich  [leader  del  Partito  Sionista  Religioso  di  estrema
destra,  ndr.].

“Sinistra e destra, religiosi, ultraortodossi e laici, drusi, arabi. Semplicemente tutti i
cittadini  israeliani”,  ha  detto,  riferendosi  evidentemente  alle  critiche  verso  il
budget,  affermando che  i  critici  “vogliono  rovesciare  il  governo  di  destra  e,  a  tal
fine, tutto è lecito”.

Netanyahu ha annunciato l’approvazione degli stanziamenti in un tweet ottimista
promettendo che il suo governo di coalizione avrebbe continuato sulla stessa linea.
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Il  budget potrebbe portare stabilità alla coalizione del primo ministro Benjamin
Netanyahu, ma probabilmente aggraverà le divisioni all’interno di Israele, poiché i
manifestanti hanno protestato contro i suoi stanziamenti esagerati a favore delle
componenti ultraortodosse a spese degli israeliani laici.

Decine di milioni di dollari sono stati accantonati per le fazioni estremiste a favore
dei coloni.

Il  Times  of  Israel   ha  riferito  che  lunedì  è  stato  risolto  un  grosso  ostacolo
all’approvazione del bilancio, con una promessa di 68 milioni di dollari al partito di
estrema destra Otzma Yehudit per lo sviluppo degli insediamenti coloniali nelle
regioni del Negev e della Galilea.

Smotrich ha detto che spera di raddoppiare nel prossimo futuro il  numero dei
coloni in Cisgiordania.

Amnon Bronfeld, il portavoce del membro comunista della Knesset [parlamento
israeliano,  ndt.]  Ofer Cassif  ha detto ad Al  Jazeera che le colonie riceveranno
stanziamenti dal nuovo “Fondo Arnuna”, uno strumento nel bilancio di quest’anno
con la funzione di distribuire le imposte municipali, e che gli insediamenti coloniali
non dovranno versare.

“La spiegazione è ancora più  irritante”,  ha detto  Bronfeld.  “Il  dipartimento di
giustizia ha proibito l’utilizzo di fondi che provengano dagli insediamenti coloniali
in quanto contrario al diritto [internazionale], ma ha consentito l’assegnazione di
fondi agli stessi insediamenti pur essendo anche questo proibito“.

Ha aggiunto che le colonie vedranno anche un aumento dei budget in una serie di
aree, tra cui strade e infrastrutture, turismo e agricoltura.

Nel budget è previsto anche un aumento dei fondi per gli uomini ultraortodossi che
studiano a tempo pieno nei seminari religiosi rinunciando all’obbligo di lavorare o
prestare servizio militare, cosa che i maschi laici sono obbligati a fare. Anche le
scuole ultraortodosse riceveranno più soldi.

L’assegnazione di  quasi  4  miliardi  di  dollari  del  nuovo budget  mediante fondi
discrezionali ad organizzazioni ultraortodosse e a favore dei coloni è stata persino
criticata dallo stesso dipartimento del bilancio del governo.

Il leader dell’opposizione centrista Yair Lapid ha denunciato il budget come “una



violazione del contratto con i cittadini israeliani, che tutti noi – e i nostri figli e figli
dei nostri figli – continueremo a pagare”, ha riferito l’agenzia di stampa Reuters.

Le  manifestazioni  di  martedì  sera  contro  lo  stanziamento,  con  persone  che
accusavano il governo di “saccheggio” di fondi statali, si sono svolte dopo mesi di
continue  proteste  contro  la  proposta  di  Netanyahu  di  riforma  del  sistema
giudiziario del Paese.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Crisi  israeliana:  non  si  tratta  di
democrazia,  si  tratta  di
supremazia liberale sionista
Sai Englert

28 marzo 2023 – Middle East Eye

Israele  è  uno  Stato  di  apartheid  basato  sull’espropriazione
palestinese, con metà delle persone che vivono sotto il suo dominio
diretto  private  del  diritto  al  voto.  Altro  che  preziosa  democrazia
liberale dei manifestanti

Dopo tre mesi di mobilitazione in tutta la società israeliana, che ha
visto  centinaia  di  migliaia  di  manifestanti  scendere  in  piazza,  i
blocchi  ripetuti  delle  principali  autostrade,  il  rifiuto  di  massa  dei
riservisti di presentarsi per il servizio militare e un insieme di azioni
di sciopero e di serrate da parte dei datori di lavoro, il governo di
Benjamin Netanyahu sembra – nel momento in cui scriviamo – essere
stato costretto a cedere almeno in parte alle istanze del movimento
di protesta sociale.

Lunedì sera Netanyahu ha annunciato che era in procinto di rinviare
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la  controversa  riforma  dei  tribunali  nazionali  da  parte  del  suo
governo.

“Per senso di responsabilità nazionale, per volontà di prevenire una
spaccatura tra la nostra gente, ho deciso di sospendere la seconda e
la terza lettura del disegno di legge”, ha dichiarato al parlamento.

Dopo aver licenziato il  suo ministro della Difesa,  Yoav Gallant,  a
causa degli appelli di quest’ultimo per la sospensione della riforma
giudiziaria  del  governo,  Netanyahu  ha  mostrato  di  aver  perso  il
controllo su una situazione già caotica. Le organizzazioni dei datori di
lavoro e l’Histadrut – la più grande federazione sindacale israeliana e
pilastro storico del movimento coloniale sionista – hanno annunciato
congiuntamente  che  avrebbero  bloccato  l’economia.  Centri
commerciali,  università,  ospedali  e  fabbriche,  così  come  l’unico
aeroporto  di  Israele,  sono stati  chiusi,  insieme ad asili  e  scuole.

L’attuale  crisi  politica  è  emersa  alla  fine  dello  scorso  anno,  quando
Netanyahu è stato rieletto primo ministro a capo di una coalizione di
destra, che andava dal suo stesso partito Likud e dai suoi abituali
alleati ultraortodossi all’organizzazione della destra più radicale dei
coloni.

Aggressivamente  anti-palestinese  e  favorevole  a  un’espansione
ancora più rapida degli insediamenti coloniali a Gerusalemme Est e
in Cisgiordania, la coalizione ha promesso un ulteriore giro di vite nei
confronti dei palestinesi: violenze, furti e omicidi, ma all’ennesima
potenza, da parte della colonizzazione israeliana.

Allo  stesso  tempo,  la  coalizione  ha  messo  al  centro  della  sua
argomentazione l’idea che la sinistra israeliana avesse controllato
per troppo tempo le leve del potere dello Stato e il proposito di porre
fine  a  tutto  ciò  il  più  rapidamente  possibile.  Al  centro  di  questo
programma c’è una proposta di riforma giudiziaria che limiterebbe il
potere dell’Alta Corte israeliana e la porrebbe sotto il controllo del
parlamento, cioè della coalizione di governo.

Assalto a tutto campo alla democrazia



In  base  a  queste  riforme,  la  nomina  dei  giudici  sarebbe  di
competenza  parlamentare,  mentre  le  decisioni  prese  dalla  Corte
potrebbero  essere  ribaltate  da  una  maggioranza  parlamentare.
Questo, sostengono i critici della riforma, è un assalto a tutto campo
alla  democrazia  israeliana  e  inaugurerebbe  la  fine  di  un  tanto
acclamato  ordine  democratico  liberale  israeliano.

Gettando  benzina  sul  fuoco,  il  governo  ha  anche  proposto  e
accelerato  una  serie  di  altre  leggi  che  sono  state  ampiamente
percepite – anche da commentatori di destra e da sostenitori del
governo – come palesemente auto-centrate. Dalla legalizzazione dei
“regali” ai dipendenti pubblici e dalla revoca del divieto di prestare
servizio nel governo per i politici condannati, alla limitazione della
possibilità per i giornalisti di pubblicare registrazioni di [discorsi] di
politici,  la  lista  dei  desideri  del  governo  ha  fatto  infuriare
un’opposizione  già  ostile.

Il fiore all’occhiello di questo pacchetto di riforme è stato il disegno di
legge approvato con successo la scorsa settimana che rende così
difficile l’impeachment di un primo ministro in carica da concedere a
Netanyahu l’immunità di fatto, proteggendolo dai potenziali esiti del
suo processo per corruzione in corso.

Lo  scenario  era  perfetto  per  uno  scontro  frontale  nella  società
israeliana tra i campi pro e contro Netanyahu.

In effetti,  i  fronti  pro e contro Netanyahu –  o pro e anti-coalizione –
costituiscono il  modo migliore  per  comprendere  l’attuale  lotta  in
Israele. Le idee tradizionali di destra e sinistra non colgono del tutto
le divisioni politiche in Israele in generale, e nel momento attuale in
particolare.

Come  accennato  in  precedenza,  i  principali  protagonisti
dell’opposizione alle riforme del governo sono state le organizzazioni
dei datori di lavoro e i riservisti delle unità militari, considerati in
Israele “d’élite”, cioè veterani.

Un ruolo centrale lo hanno avuto i piloti di caccia – gli stessi piloti che
hanno acquisito una fama mondiale bombardando regolarmente a



tappeto gli abitanti della Striscia di Gaza con le orrende conseguenze
che sono così ben documentate.

Benny Gantz, leader dell’opposizione e figura chiave del movimento,
ha costruito la sua carriera politica sulla scia del massacro di Gaza
del 2014, che ha gestito come capo di stato maggiore dell’esercito
israeliano.  A  febbraio  ha  detto  ai  manifestanti  che  dovevano
difendere  l’Alta  Corte  perché:  “per  decenni,  io  vi  ho  protetto.  E
mentre io vi proteggevo il tribunale proteggeva me”.

Nessuna di queste componenti può essere considerata di sinistra.

Orrore diffuso

Allo  stesso  modo,  le  organizzazioni  tradizionali  del  movimento
operaio israeliano, come l’Histadrut o il Partito laburista, sono state
storicamente gli artefici chiave dell’espropriazione dei palestinesi.

Vale la pena ribadire, nel pieno dei dibattiti in corso, che è stato il
movimento  operaio  israeliano  –  attraverso  la  sua  federazione
sindacale, i suoi kibbutz (fattorie collettive), le sue milizie e il suo
partito politico – a battersi per l’esclusione dei palestinesi dallo Stato
e dal mercato del lavoro, e ha imposto un regime militare ai cittadini
palestinesi  dello  Stato  fino  al  1966  e  ai  palestinesi  nei  Territori
occupati  dopo il  1967.

Sono  stati  questi  stessi  attori  che  hanno  espulso  oltre  700.000
palestinesi dalle loro case, raso al suolo più di 500 villaggi e centri
urbani e impedito a qualsiasi rifugiato di tornare successivamente
alle  proprie  case,  in  diretta  violazione  del  diritto  internazionale.
Ancora  una  volta  è  difficile  considerare  queste  organizzazioni  come
particolarmente  progressiste,  figuriamoci  come  paladine  della
democrazia.

Questa tensione è stata resa ben chiara dal recente clamore che
hanno  suscitato  le  dichiarazioni  di  Bezalel  Smotrich  in  una
conferenza in  Francia,  in  cui  ha  affermato:  “Non esiste  una nazione
palestinese. Non c’è una storia palestinese. Non esiste una lingua
palestinese”.



Smotrich è l’attuale ministro delle Finanze, un colono in Cisgiordania
e il primo politico civile (e non funzionario militare) ad essere stato
incaricato  del  controllo  illegale  israeliano  sui  territori  palestinesi
occupati.

Le  sue  dichiarazioni  hanno  generato  un  orrore  diffuso  –  come
dovrebbero – per la loro palese negazione razzista anche del fatto
più basilare dell’esistenza dei palestinesi. Anche gli Stati del Golfo,
normalmente così  felici  di  collaborare con Israele,  hanno ritenuto
necessario chiedere l’intervento degli Stati Uniti.

Democrazia – per chi?

Tuttavia, i  sentimenti espressi da Smotrich non sono né nuovi né
sorprendenti.

Anzi,  sono l’ovvio presupposto ideologico per la colonizzazione in
corso della  Palestina da parte di  Israele.  Come diceva il  vecchio
slogan sionista: “Una terra senza popolo per un popolo senza terra”.
L’episodio  più  famoso  è  quello  in  cui  Golda  Meir  –  una  fedele
sostenitrice dell’Histadrut e del partito laburista, che è stata la prima
e unica primo ministro donna di Israele – dichiarò nel 1969 che “i
palestinesi non esistono”.

Perciò riguardo a tutte le accuse nei confronti della destra israeliana,
sarebbe bene ricordare che la sinistra israeliana ha sempre condiviso
idee simili. Il problema, a quanto pare, è il sionismo.

Riaffermare  questi  fatti  storici  di  base  è  importante  perché  ci
permette  di  dare  un  senso  alla  composizione  –  e  ai  limiti  –
dell’attuale  movimento  sociale  in  Israele.

Mentre una parte della copertura internazionale riguardo alle riforme
si  è  concentrata  sui  loro  potenziali  effetti  per  i  palestinesi  –  ad
esempio sul consenso alla legalizzazione degli avamposti dei coloni
contro le sentenze dell’Alta Corte – queste stesse questioni  sono
state  praticamente  assenti  sia  nella  protesta  che  nel  dibattito
pubblico.



Invece i manifestanti si sono drappeggiati con le bandiere israeliane
e si sono presentati come difensori dello Stato e delle sue istituzioni
contro intrusi illegittimi – le stesse istituzioni che hanno sviluppato e
istituzionalizzato il regime di apartheid israeliano contro i palestinesi.

I  pochi  cittadini  palestinesi  dello  Stato  che  hanno  tentato,  per
convinzione ideologica, di intervenire nelle proteste, si sono trovati
esclusi, messi a tacere o censurati.  Reem Hazzan, ad esempio, è
stata  invitata  a  parlare  a  una  manifestazione  anti-Netanyahu ad
Haifa. È stata costretta a presentare il suo discorso in anticipo agli
organizzatori, che poi le hanno chiesto di modificarlo.

Hazzan  aveva  pianificato  di  dire  ai  manifestanti  che  esiste  un
collegamento  diretto  tra  il  ritiro  delle  istituzioni  democratiche
israeliane  e  l’occupazione  militare  pluridecennale  in  corso  e  la
discriminazione razziale contro i palestinesi su entrambi i lati della
Linea  Verde  [la  linea  di  demarcazione  stabilita  negli  accordi
d’armistizio  arabo-israeliani  del  1949  fra  Israele  e  i  Paesi  arabi
confinanti,  ndt.].  Di  questo,  a  quanto  pare,  la  lotta  del  movimento
per  la  “democrazia”  non si  occupa.

“Supremazia ebraica”

Hazzan non è sola. E’ talmente eclatante l’esclusione sistematica dei
palestinesi,  e  così  totale  è  il  rifiuto  di  esaminare  quale  sia  stata  la
realtà della “democrazia” israeliana per i milioni di palestinesi che
vivono sotto il  suo governo, o come cittadini di seconda classe o
come sudditi del suo regime militare che il Tajammu (Balad), che un
importante partito politico palestinese che opera all’interno di Israele
ha rilasciato una dichiarazione che afferma:

“Il mancato riconoscimento della stretta connessione tra la continua
violazione dei diritti del popolo palestinese su entrambi i lati della
Linea Verde e il colpo di stato giudiziario ci fanno capire che non è
per una vera democrazia e una cittadinanza sostanziale che le masse
stanno attualmente scendendo in piazza, ma per la conservazione
dell’equazione “ebraico  e  democratico”,  che si  concentra  su  una
democrazia  procedurale  fondata  sul  concetto  di  supremazia



ebraica… Pretendere che il popolo arabo-palestinese si mobiliti per
questa lotta è più che infondato, è anche indice di sfrontatezza”.

L’esclusione dei palestinesi e delle loro richieste è tanto più eclatante
dal  momento  che  l’elezione  del  governo  Netanyahu  è  stata
interpretata – giustamente – dal settore militare e dei coloni come
un’indicazione  che  essi  hanno  completa  libertà  d’azione  in
Cisgiordania. Dall’inizio dell’anno sono stati uccisi oltre 80 palestinesi
con attacchi militari che si sono intensificati in frequenza e violenza,
in particolare nelle città di Jenin e Nablus.

L’esempio  più  eclatante  dell’accresciuto  appoggio  del  governo ai
coloni è stato il pogrom nella città di Huwwara, dove centinaia di
coloni hanno imperversato per ore, attaccando gli abitanti, bruciando
auto e distruggendo negozi e case.

Quasi 400 palestinesi sono stati feriti e uno ucciso. L’intero attacco si
è svolto sotto l’occhio vigile dei  militari.  In risposta,  Smotrich ha
dichiarato: “Huwwara deve essere spazzata via. Penso che lo Stato di
Israele dovrebbe farlo”.

È a dir poco inquietante che in un tale contesto centinaia di migliaia
di persone scendano in piazza per salvare la separazione dei poteri
rifiutandosi  persino  di  ascoltare  le  vittime  del  regime  “liberal
democratico”  di  Israele.

Quale democrazia liberale?

L’attuale movimento di protesta in Israele non è un movimento per
trasformare la politica israeliana. Non è nemmeno un movimento per
la democrazia. È un movimento che lotta per mantenere lo status
quo  israeliano:  una  società  costruita  su  una  terra  rubata  e  la
continua  esclusione  dei  palestinesi,  che  sancisce  il  suo  dominio
coloniale attraverso un sistema legale che solo lei riconosce.

Le  organizzazioni  sociali  e  le  istituzioni  che  partecipano  al
movimento  lo  confermano  ripetutamente,  e  lo  confermano
ulteriormente i  rapporti  di  forza che ripropongono al  suo interno.
Sarebbe lecito chiedersi se una società coloniale che legalizza le sue



politiche espansionistiche attraverso la sua Alta Corte sia migliore, o
più  democratica,  nel  vero  senso  della  parola,  di  una  che  lo  fa
attraverso il suo parlamento.

Cosa  significa  parlare  di  Israele  come  di  una  democrazia  liberale,
quando le  sue istituzioni  mantengono il  blocco mortale  su Gaza,
continuano ad espandere gli insediamenti coloniali in Cisgiordania, a
Gerusalemme e sulle Alture del Golan e mantengono oltre 65 leggi
che  prendono  di  mira  specificamente  i  palestinesi  di  entrambe  le
parti  della  Linea  Verde?

Ha senso discutere di democrazia liberale a proposito di uno Stato
che non solo ha espulso centinaia di migliaia di suoi futuri cittadini
ma continua a rifiutare a loro e ai loro discendenti il diritto al ritorno?
Che tipo di democrazia – liberale o meno – si basa sulla negazione
del  fondamentale  diritto  di  voto  a  più  o  meno  la  metà  della
popolazione – circa sei  milioni di  persone – che vive sotto il  suo
dominio diretto?

Vale la pena ricordare che tutte queste decisioni sono state prese e
messe in pratica sotto l’occhio vigile dell’Alta Corte israeliana.

La verità è che non può esserci democrazia sotto una supremazia
razziale.  Un  regime  di  apartheid  è  per  definizione  illiberale.  Un
dominio coloniale richiede il solido dominio di un gruppo su un altro.
La coalizione di Netanyahu potrebbe cadere. O potrebbe resistere
alla tempesta.

In ogni caso, la democrazia non emergerà vittoriosa tra il  fiume e il
mare [Il fiume Giordano e il Mar Mediterraneo, ndt.].

Sarebbe  necessario  sfidare  le  idee  più  basilari  del  sionismo  per
raggiungere  un  tale  risultato:  che  uno  Stato  democratico  debba
essere per e di tutti i suoi abitanti.

Questa battaglia non viene condotta nelle strade attorno alla Knesset
[parlamento israeliano, ndt.] né portata avanti da sindacati, soldati e
datori  di  lavoro israeliani.  La sua vittoria dipende da sempre dal
soddisfacimento  delle  richieste  formulate  tanto  tempo  fa  dal



movimento  nazionale  palestinese:  liberazione  e  ritorno.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Sai  Englert  è  docente  di  economia  politica  del  Medio  Oriente
all’Università  di  Leida.  È  l’autore  di  Settler  Colonialism:  an
Introduction [Colonialismo da insediamento: un’introduzione]. La sua
ricerca  si  concentra  sulle  conseguenze  del  neoliberismo  sul
movimento operaio in Israele. È impegnato anche sul colonialismo di
insediamento, sulla trasformazione del lavoro e sull’antisemitismo. È
membro del comitato editoriale sia della rivista Historical Materialism
[Materialismo Storico, ndt.] che di Notes from Below [Note a piè di
pagina, ndt.].

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Le chiusure israeliane a Huwwara
soffocano  le  imprese  e  gli
spostamenti dei palestinesi
Fayha Shalash , Ramallah Palestina occupata

27 marzo 2023 – Middle East Eye

La gioia del Ramadan nella città della Cisgiordania è sconvolta dai
blocchi stradali dell’esercito e dalla chiusura dei negozi

Lunedì  l’esercito  israeliano,  in  quella  che  i  palestinesi  hanno  definito  una
punizione collettiva, ha continuato a imporre chiusure intorno a Huwwara, nel
nord della Cisgiordania occupata.

Le strade in entrata e in uscita da Nablus e Huwwara sono state bloccate e ai
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negozi della città è stato ordinato di chiudere fino a nuovo ordine.

Le chiusure sono state imposte nella tarda serata di sabato dopo che colpi esplosi
da un’auto da parte di palestinesi avevano ferito due soldati israeliani.

Gli imprenditori affermano di essere stati i più colpiti.

“Quando i soldati sono venuti a chiudere i nostri negozi non ci hanno permesso di
salvare la merce e nemmeno di coprirla, altrimenti avrebbero rotto il vetro e le
avrebbero sparato”, ha detto a Middle East Eye Mazen al-Aker, proprietario di un
negozio di dolciumi.

Secondo al-Aker le chiusure hanno reso questo Ramadan il peggiore che la città
abbia visto da anni.

Diversi proprietari di negozi domenica hanno cercato di riaprire per gli affari
sfidando  le  misure  israeliane,  ma  sono  stati  dispersi  dall’esercito  con  gas
lacrimogeni e granate assordanti.

I video pubblicati sui media locali mostrano la sera [nel momento in cui cessa il
digiuno  prescritto  nel  mese  di  Ramadan,  ndt]  decine  di  palestinesi  diretti  a
Huwwara bloccati in lunghe code ai posti di blocco israeliani, il che ha costretto
molti a rompere il digiuno del Ramadan sui loro veicoli.

Nel  frattempo domenica i  coloni  israeliani  hanno preso d’assalto la  città per
protestare contro le sparatorie palestinesi.

Alla folla si sono uniti Yossi Dagan, capo del consiglio per gli insediamenti nel
nord della Cisgiordania, e il deputato israeliano di estrema destra Zvi Sukkot.

Dagan ha allestito un ufficio improvvisato sulla strada principale per protestare
contro quello che ha definito “l’incapacità dell’esercito israeliano di proteggere i
coloni”.

Il periodo ‘più difficile’

La sparatoria di sabato è stata la terza contro israeliani in meno di un mese a
Huwwara,  che si  trova sulla  principale  autostrada nord-sud della  West  Bank
Route 60 utilizzata dai coloni.

Dopo ogni incidente, l’esercito pone la città sotto rigide restrizioni.



Ghaleb Odeh, proprietario di un fast food, ha detto che i suoi negozi sono stati
chiusi dall’esercito israeliano per un totale di 12 giorni nel solo mese di marzo.

“L’altro  ieri  ho preparato 200-300 chilogrammi di  carne e  pollo  da vendere,
insieme a centinaia di contenitori di insalate diverse, ma quando è stata emessa la
decisione militare israeliana di chiudere i negozi ho dovuto distruggere tutto, il
che mi ha causato grandi perdite”, ha detto Odeh a MEE.

“Per la prima volta nella mia vita, ho accumulato un debito di 80.000 shekel [$
22.437] con i macellai”.

Secondo Odeh, questo è il periodo “più difficile” che Huwwara abbia vissuto da
quando ha aperto il suo negozio nel 1995.

Anche quando il ristorante è aperto, ha aggiunto, i continui attacchi dei coloni in
città causano pesanti perdite agli esercii commerciali poiché la circolazione dei
veicoli è quasi completamente paralizzata.

Huwwara è stata teatro di ripetute violenze da parte dei coloni negli ultimi mesi.

La cittàdina, situata strategicamente al centro dei villaggi a sud di Nablus, ospita
7.000 palestinesi ed è circondata da colonie israeliane.

Il mese scorso è stata al centro di una distruzione senza precedenti da parte dei
coloni israeliani dopo che centinaia di essi,  con l’appoggio dei soldati,  hanno
attaccato la città.

Un palestinese è stato ucciso e quasi 400 feriti negli attacchi.

Quasi  700.000  coloni  vivono  in  più  di  250  insediamenti  e  avamposti  in
Cisgiordania  e  Gerusalemme  est  in  violazione  del  diritto  internazionale.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Rapporto OCHA del periodo 14 –
27 febbraio 2023
1).  In  Cisgiordania  sono continuati  gli  episodi  di  violenza
quotidiana che hanno coinvolto palestinesi, coloni israeliani e
forze  israeliane:  16  palestinesi,  di  cui  tre  minori,  e  tre
israeliani  sono  stati  uccisi;  1.089  palestinesi  e  cinque
israeliani  sono rimasti  feriti.

Dal 1° gennaio al 27 febbraio 2023, nei Territori palestinesi occupati e in Israele
sono stati uccisi 63 palestinesi e tredici israeliani, oltre a un cittadino straniero e
un soldato israeliano; 2.001 palestinesi e almeno 25 israeliani sono rimasti feriti.

2). Nella città vecchia di Nablus, in un’operazione che ha comportato uno
scontro  a  fuoco  con  palestinesi,  forze  israeliane  hanno  ucciso  dieci
palestinesi  e  ferito  altri  453,  di  cui  103  con  proiettili  veri.  Un  altro
palestinese  è  morto  a  causa  dell’esposizione  a  gas  lacrimogeni  che  hanno
aggravato  la  sua  condizione  medica  preesistente.  Secondo  il  Ministero  della
salute questo è il numero più alto di persone uccise in una singola operazione in
Cisgiordania  da  quando,  nel  2005,  l’OCHA  (ONU)  iniziò  a  registrare  i  dati
(seguono dettagli).

Il 22 febbraio, forze israeliane hanno fatto irruzione nella Città Vecchia di Nablus,
dove  hanno circondato  un  edificio  ed  hanno avuto  uno  scontro  a  fuoco  con
palestinesi. Secondo l’esercito israeliano, l’operazione aveva lo scopo di arrestare
palestinesi  sospettati  di  pianificare  attacchi  contro  israeliani.  Durante
l’operazione, le forze israeliane hanno distrutto un edificio, all’interno del quale
due palestinesi,  che si  erano rifiutati  di  arrendersi,  sono stati  uccisi.  Inoltre,
durante la stessa operazione, altri quattro palestinesi sono stati colpiti e uccisi in
scontri a fuoco con forze israeliane. L’operazione ha innescato ulteriori scontri tra
residenti palestinesi e forze israeliane, durante i quali le forze israeliane hanno
sparato proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni contro i palestinesi che
hanno  lanciato  contro  di  loro  pietre  e  bottiglie  incendiarie.  Di  conseguenza,
quattro palestinesi, tra cui un ragazzo di 16 anni, sono stati colpiti e uccisi con
proiettili veri sparati dalle forze israeliane; altri 453 sono rimasti feriti, di cui 103
da proiettili veri. Secondo i media israeliani, due soldati israeliani sono rimasti
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feriti. Secondo fonti mediche, le forze israeliane hanno impedito alle ambulanze di
accedere all’area. Dopo l’operazione, palestinesi di tutta la Cisgiordania e della
Striscia di Gaza hanno tenuto manifestazioni, durante le quali sette palestinesi
sono rimasti feriti. Il 24 febbraio, un palestinese è morto per le ferite riportate il
giorno prima; le forze israeliane gli avevano sparato con proiettili veri durante
una di  tali  manifestazioni,  svolta all’interno del  Campo profughi  di  Al  ‘Arrub
(Hebron), in cui i palestinesi avevano lanciato pietre contro le forze israeliane.

3).  Durante  il  periodo  in  esame altri  quattro  palestinesi,  tra  cui  due
minori, sono stati uccisi da forze israeliane o sono morti per le ferite
riportate in precedenza (seguono dettagli).

Il 14 febbraio, forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di El
Far’a a Tubas, e nel corso di uno scontro a fuoco con palestinesi, hanno ucciso un
ragazzo di 17 anni che, secondo l’esercito israeliano, aveva sparato contro di loro;
accusa contestata da un testimone oculare e da Organizzazioni per i diritti umani.

Durante lo stesso episodio, un ragazzo di 13 anni è stato morso e ferito da un
cane delle forze armate israeliane.

Lo stesso giorno, un palestinese è morto per le ferite riportate il 1° gennaio 2021;
in  quelle  circostanze,  accadute  nella  Comunità  Ar  Rakeez  di  Masafer  Yatta
(Hebron), mentre cercava di impedire la confisca di un generatore elettrico, un
soldato israeliano gli aveva sparato al collo .

Il 20 febbraio, un tredicenne palestinese è deceduto per le ferite riportate l’8
febbraio  2023;  durante  scontri  tra  palestinesi  ed  esercito  israeliano  che
scortavano coloni  israeliani  alla tomba di  Giuseppe,  nella città di  Nablus,  un
soldato israeliano gli aveva sparato con proiettili veri.

Ad  oggi,  il  numero  totale  di  minori  palestinesi  uccisi  da  forze  israeliane  in
Cisgiordania nel 2023 è di dodici (12), rispetto ai due uccisi nel 2022, in un arco
di tempo equivalente.

Il 23 febbraio, un altro palestinese è deceduto per le ferite riportate il 12 febbraio
durante un’operazione di ricerca-arresto che aveva provocato uno scontro a fuoco
tra forze israeliane e palestinesi nel Campo profughi di Jenin.

4). A Nablus, due coloni israeliani e un palestinese sono stati uccisi lo



stesso giorno, in due diversi episodi (seguono dettagli).

Il 26 febbraio, due fratelli israeliani dell’insediamento colonico di Har Barcha,
mentre stavano percorrendo la strada 60 nella città di Huwwara (Nablus), sono
stati  uccisi  da  un  uomo  armato,  ritenuto  palestinese.  Successivamente,  per
trovare l’autore, forze israeliane hanno lanciato una caccia all’uomo, imponendo
restrizioni agli spostamenti in Città e nell’area circostante (vedi sotto). A seguito
dell’attacco,  coloni  israeliani,  secondo  quanto  riferito,  provenienti  dagli
insediamenti  colonici  di  Yitzhar,  Bracha,  Kfar  Tappuah  e  altri  avamposti  di
insediamenti  adiacenti,  hanno lanciato  pietre  ed hanno aggredito  fisicamente
abitanti della città di Huwwara e dei villaggi vicini; inoltre hanno appiccato il
fuoco a proprietà palestinesi.  Nel  villaggio di  Za’tara,  un palestinese è stato
colpito e ucciso vicino alla sua casa e un altro è rimasto ferito, entrambi con
proiettili  veri  sparati  da  coloni  israeliani  o  da  forze  israeliane.  Altri  nove
palestinesi sono stati feriti da coloni israeliani, tra cui un minore e una donna, e
sono stati causati ingenti danni alle proprietà palestinesi. Almeno 37 case abitate
hanno  subito  danni,  comprese  alcune  date  alle  fiamme  da  coloni  israeliani,
provocando lo sfollamento di otto famiglie palestinesi e di parte di altre cinque
famiglie.  Inoltre,  almeno otto  strutture  commerciali,  comprese  sei  officine  di
riparazione auto, sono state incendiate, insieme a 55 veicoli privati palestinesi e
1.200 veicoli rottamati. Inoltre, a Huwwara, coloni hanno attaccato un camion dei
pompieri, impedendo loro di entrare in città; il veicolo è stato danneggiato e uno
dei vigili  del fuoco è rimasto ferito.  Secondo le forze israeliane un soldato è
rimasto ferito da coloni che lo hanno aggredito fisicamente e hanno tentato di
investirlo.

5).  Il  27  febbraio,  in  una  sparatoria  registrata  vicino  a  Gerico,  un
israeliano, che detiene anche la cittadinanza statunitense, è stato ucciso
da un uomo armato (ritenuto palestinese). Lo stesso uomo ha continuato a
guidare,  sparando contro  altri  due veicoli,  ma non sono stati  riportati  feriti.
Successivamente, forze israeliane hanno lanciato una caccia all’uomo per trovare
l’autore, imponendo restrizioni agli spostamento nella città di Gerico (vedi sotto).
Ciò porta a tredici, oltre a un cittadino straniero e un soldato, gli israeliani uccisi,
dall’inizio dell’anno, in Cisgiordania, compresa Gerusalemme est e Israele; nel
2022, nello stesso arco di tempo non erano state registrate uccisioni.

6). In Cisgiordania, durante il periodo in esame, 1.068 palestinesi, tra cui
almeno 102 minori, sono stati feriti da forze israeliane, di cui 119 colpiti



da proiettili veri (seguono dettagli).

Oltre ai 453 palestinesi feriti da forze israeliane, il 22 febbraio, nell’operazione
nella Città Vecchia di Nablus, altri 39 feriti sono stati registrati durante dieci
operazioni di ricerca-arresto e altre operazioni condotte da forze israeliane in
tutta la Cisgiordania.

In altri  quindici episodi,  registrati a Betlemme, Hebron, Nablus e Tubas, 451
palestinesi sono stati feriti da forze israeliane, in seguito all’ingresso di coloni
israeliani, accompagnati da forze israeliane, nelle stesse Comunità palestinesi; la
maggior  parte  dei  feriti  è  stata  curata  per  inalazione  di  gas  lacrimogeni.  Il
novanta per cento di questi feriti è stato registrato nella città di Huwwara, tra il
26 e il 27 febbraio, contestualmente all’attacco di coloni.

Altri 125 dei feriti totali sono stati registrati in varie manifestazioni, compresa
quella che contestava la creazione di un avamposto israeliano presso la Comunità
Wadi Seeq (Ramallah), e contro l’espansione degli insediamenti e le restrizioni di
accesso legate agli insediamenti a Beit Dajan e Beita (entrambe a Nablus), e Kafr
Qaddum (Qalqilya) e in altre manifestazioni contro l’operazione Nablus che hanno
provocato la morte di undici palestinesi.

Complessivamente,  866  palestinesi  sono  stati  curati  per  inalazione  di  gas
lacrimogeni,  120  sono  stati  colpiti  da  proiettili  veri,  19  sono  stati  feriti  da
proiettili di gomma, 55 da schegge, cinque sono stati aggrediti fisicamente, due
sono  stati  colpiti  da  granate  sonore  e  uno  è  stato  colpito  da  candelotti
lacrimogeni.

7). In Cisgiordania, altri otto palestinesi, tra cui due minori, sono stati
feriti da coloni israeliani; persone conosciute come coloni, o ritenute tali,
hanno danneggiato proprietà palestinesi in altri 39 casi. Oltre ai palestinesi
feriti  da  forze  israeliane  e  da  coloni  nei  già  citati  episodi  collegati  a  coloni
(seguono dettagli).

Tra il 14 e il 25 febbraio, coloni israeliani hanno ferito cinque palestinesi, tra cui
un minore. Due dei feriti sono stati provocati da proiettili veri sparati da coloni.

In  altri  24 episodi  registrati  a  Ramallah,  Betlemme,  Hebron,  Gerusalemme e
Nablus, secondo testimoni oculari e fonti delle Comunità locali, più di 300 alberi
sono  stati  vandalizzati  su  terre  palestinesi,  comprese  le  terre  prossime  agli



insediamenti  israeliani e agli  avamposti  degli  insediamenti  israeliani di  nuova
costituzione;  sono  state  forate  le  gomme  di  venticinque  auto  di  proprietà
palestinese; coloni israeliani hanno scritto sui muri di tre case, hanno dato fuoco
alle  coltivazioni  in  un terreno agricolo,  hanno rubato  attrezzature  agricole  e
danneggiato serbatoi d’acqua.

Inoltre, tra il 26 e il 27 febbraio, in seguito alla uccisione di due coloni (di cui
sopra),  in Cisgiordania sono stati segnalati altri 18 episodi di violenza: coloni
israeliani hanno ferito tre palestinesi, tra cui una donna, hanno lanciato pietre,
hanno vandalizzando 17 veicoli palestinesi ed hanno forato le gomme di altri sette
o dato fuoco a proprietà palestinesi vicino a Tubas, Hebron, Ramallah, Salfit e
Nablus.

8). Vicino a Nablus, una donna israeliana è rimasta ferita e il suo veicolo
ha subito  danni,  secondo quanto riferito,  ad  opera di  palestinesi  che
hanno sparato al suo veicolo. In altri cinque casi, due coloni israeliani sono
rimasti feriti e sono stati causati danni ad almeno cinque veicoli israeliani da
persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, che hanno lanciato pietre
contro veicoli israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania.

9).  A Gerusalemme Est  e  nell’Area  C  della  Cisgiordania,  adducendo  la
mancanza  di  permessi  di  costruzione  rilasciati  da  Israele,  che  sono  quasi
impossibili da ottenere, le autorità israeliane hanno demolito, confiscato o
costretto  le  persone  a  demolire  66  strutture  comprese  18  strutture
residenziali Ventidue (22) delle strutture erano state fornite da donatori come
assistenza umanitaria. Di conseguenza, 60 palestinesi, tra cui 29 minori,
sono stati sfollati e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 200
altri (seguono dettagli).

Quarantanove (49) delle strutture si  trovavano in Area C, di  cui sedici  (tutte
finanziate da donatori) demolite in un unico episodio registrato nella Comunità di
Lifjim a Nablus; tre famiglie, comprendenti 17 persone, tra cui dieci minori, sono
state sfollate. Altre 17 strutture sono state demolite a Gerusalemme Est, di cui
otto demolite  dai  proprietari,  per evitare il  pagamento di  multe alle  autorità
israeliane. Il mese di febbraio 2023 ha registrato il maggior numero di strutture
demolite a Gerusalemme est, dall’aprile 2019, in un solo mese; con un totale di 36
strutture demolite, a fronte di una media mensile di undici demolizioni nel 2022.



10). Il 16 febbraio, nell’Area C della città di Hebron, per motivi punitivi, le
autorità israeliane hanno demolito con esplosivi l’appartamento al quarto
piano  di  un  edificio  residenziale  a  più  piani,  sfollando  una  famiglia
composta  da  quattro  persone,  tra  cui  tre  minori.  L’appartamento
apparteneva alla famiglia dell’uomo che sparò e uccise un colono israeliano il 29
ottobre  2022  a  Hebron.  Dall’inizio  del  2023,  per  motivi  punitivi,  sono  state
demolite sei case e una struttura agricola, rispetto alle undici case e tre strutture
demolite in tutto il 2022; erano state tre in tutto il 2021 e sette nel 2020. Le
demolizioni punitive sono una forma di punizione collettiva e in quanto tali sono
illegali ai sensi del diritto internazionale in quanto prendono di mira le famiglie di
un autore, o presunto autore.

11). In diverse località della Cisgiordania, forze israeliane hanno limitato
gli  spostamenti  dei  palestinesi,  interrompendo l’accesso di  migliaia di
persone a mezzi di sussistenza e servizi (seguono dettagli).

Il 26 febbraio, in seguito alla uccisione di due coloni israeliani (di cui sopra),
l’esercito israeliano ha imposto la chiusura della città di Huwwara (Nablus) e ha
chiuso i checkpoints nelle vicinanze; ha inoltre ostruito l’ingresso del villaggio di
Beita (Nablus) con blocchi di cemento, ostacolando il movimento di più di 19.000
palestinesi.

Il 27 febbraio, in seguito all’uccisione di un israeliano, avvenuta lo stesso giorno,
vicino a Gerico, l’esercito israeliano ha dispiegato posti di blocco volanti davanti a
tutte le entrate/uscite della città di Gerico, inclusi blocchi di cemento, ostacolando
il movimento di almeno 50.000 palestinesi.

In due episodi separati, registrati il 17 e il 24 febbraio, forze israeliane hanno
limitato il  movimento di oltre 10.000 palestinesi,  chiudendo i cancelli  stradali
all’ingresso  dei  villaggi  di  Azzun  (Qalqilya)  e  An  Nabi  Salih  (Ramallah),
rispettivamente  per  quattro  e  tre  ore.

12). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o
al largo della costa, in almeno 33 occasioni, forze israeliane hanno aperto
il fuoco di avvertimento, presumibilmente per far rispettare le restrizioni
di accesso; quattro pescatori sono stati arrestati e un peschereccio è stato
sequestrato; non sono stati riportati feriti o danni. In un altro caso, quattro
minori palestinesi sono stati arrestati da forze israeliane mentre cercavano di



entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale. Inoltre, il 26 febbraio, si
sono svolte manifestazioni lungo la recinzione perimetrale di Israele con Gaza,
contro l’operazione di Nablus che ha provocato la morte di undici palestinesi (vedi
sopra). I palestinesi hanno bruciato pneumatici e lanciato pietre e altri oggetti
contro  la  recinzione  e  le  forze  israeliane,  posizionate  dall’altra  parte  della
recinzione,  hanno  sparato  proiettili  veri,  proiettili  di  gomma  e  lacrimogeni,
ferendo quattro palestinesi, tra cui un minore.

13). Sempre nella Striscia di Gaza, il 23 febbraio, gruppi armati palestinesi
hanno lanciato sei razzi e altri proiettili verso il sud di Israele; cinque razzi
sono stati intercettati dal sistema israeliano Iron Dome e uno è caduto in un’area
aperta  in  Israele.  Secondo quanto riferito,  forze israeliane hanno lanciato
attacchi aerei contro siti militari appartenenti a gruppi armati della Striscia di
Gaza. Non sono stati segnalati feriti.

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

Ultimi sviluppi (al di fuori del periodo di riferimento)

Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto.

• Il 1° marzo, un palestinese è deceduto per le ferite da arma da fuoco riportate il
giorno precedente, quando, durante un’operazione di ricerca-arresto nel Campo
profughi  di  Aqbat  Jaber  (Gerico),  era  stato  colpito  dalle  forze israeliane,  nel
contesto di uno scontro a fuoco con palestinesi.

• Il 2 marzo, le forze israeliane hanno condotto un’operazione di ricerca-arresto
nel villaggio di Azzun (Qalqilya), dove hanno colpito, con arma da fuoco, e ucciso
un minore palestinese.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :



https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Le proteste in Israele: una rivolta
per lo status quo
Ben White

13 marzo 2023 – The New Arab

Le  proteste  antigovernative  israeliane  non  riguardano  un
cambiamento “rivoluzionario”, ma il mantenimento dello status quo,
sostiene  Ben  White,  uno  status  quo  che  include  un  regime  di
apartheid per i palestinesi.

“Dov’eri ad Hawara?” Così recita il coro rivolto di recente alla polizia israeliana
dai manifestanti [israeliani, ndt] antigovernativi, in seguito all’orrendo attacco dei
coloni nella città dell’area di Nablus.
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Mentre per alcuni, le accuse ripetute sono da intendersi come un atto d’accusa
contro  l’impunità  dei  coloni,  hanno  anche  un  messaggio  più  problematico.
L’implicazione è che la polizia fosse assente, un vuoto sfruttato da coloni fanatici.
In realtà le forze israeliane erano presenti e hanno accompagnato e protetto i
coloni.

Una domanda di gran lunga migliore di “Dov’eri ad Hawara?” sarebbe “Perché
siamo ad Hawara?” Ma questo interrogativo non viene posto, figuriamoci dare
una risposta.  Il  movimento di  protesta che attanaglia  Israele ha un obiettivo
semplice: fermare un governo nel suo cammino. Non vuole il cambiamento, vuole
che le cose rimangano le stesse.

Questa è la chiave per capire come e perché l’opposizione ai piani del governo
abbia mobilitato settori della società, comprese le grandi imprese e l’hi-tech, fino
ai riservisti d’élite.

La folla per le strade e le promesse di disobbedienza civile possono sembrare ad
alcuni una “rivoluzione”, ma la forza trainante è un appello per la stabilità dello
status quo, che include il regime di apartheid sperimentato dai palestinesi.

Legge e ordine coloniale: rendere legale l’illegale

Si è parlato molto delle voci di protesta provenienti da attuali ed ex membri dei
servizi militari, di sicurezza e di intelligence israeliani. Haaretz ha recentemente
pubblicato un ampio articolo in cui intervista approfonditamente un certo numero
di riservisti che si stanno mobilitando contro la revisione del sistema legale, che
includerà – tra le altre modifiche – il potere della Knesset di annullare le sentenze
della Corte Suprema.

Alcuni sono stati invitati a riflettere sul motivo per cui questi sviluppi li hanno
spinti  a  rifiutare  il  servizio  diversamente  da  quanto  successo  in  seguito  alle
esperienze nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di Gaza. Le loro risposte
sono istruttive:

“Sapevamo molto bene cosa stavamo facendo. Non ci siamo opposti, non ci siamo
rifiutati  di  obbedire  agli  ordini,  perché  capivamo  che  questo  è  un  Paese
democratico”.

“Almeno fino ad oggi, potevi dire a te stesso che tutte quelle decisioni, anche



quando erano controverse… venivano prese all’interno delle regole del gioco di un
paese democratico”.

“Potevi avere dubbi sulla loro moralità, ma erano state prese nel contesto di un
conflitto  lungo  anni  tra  due  parti,  una  delle  quali  si  comportava  come  una
democrazia”.

“Quando ti viene richiesto di compiere azioni nell’area grigia, sull’orlo del nero,
specialmente rispetto agli attacchi a Gaza, lo fai come missione ordinata da un
governo che agisce nel quadro di regole del gioco chiare e definite”.

L’idea che i propri ordini siano stati legalmente approvati, e la convinzione che
Israele  sia  un  “paese  democratico”,  sono  un  elemento  centrale
nell’autogiustificazione per  compiere  atti  che sono,  di  fatto,  illegali  (a  livello
internazionale) e profondamente anti-democratici (mantenimento di un regime di
apartheid nei confronti dei palestinesi).

Un’altra  lettera  di  circa  150  riservisti  dell’esercito  israeliano  che  prestano
servizio come specialisti informatici ha avvertito che se le modifiche proposte
diventeranno legge, “il quadro morale e legale che ci consente di sviluppare e
gestire gli strumenti sensibili che utilizziamo sarà danneggiato”.

“Ci  consente” di  pronunciarci  in più di  un senso.  Il  12 febbraio,  il  Comitato
Costituzione, Legge e Giustizia della Knesset ha ascoltato una discussione sulle
“possibili  conseguenze” dei  nuovi  cambiamenti  “sui  tentativi  di  Israele di  far
fronte alla campagna legale internazionale” – vale a dire gli sforzi per portare in
giudizio i responsabili dei crimini di guerra commessi nella Cisgiordania occupata
e nella Striscia di Gaza.

Il vice procuratore generale Gilad Noam è stato chiaro: la “percezione del sistema
giudiziario israeliano nell’arena internazionale come indipendente, professionale
e  apolitico”  è  stata  “una  barriera  molto  significativa  all’intervento  esterno”,
paragonata nel suo impatto a “Iron Dome” [il sistema di difesa antimissilistico
utilizzato contro i razzi provenienti dalla Striscia di Gaza, ndt].

Indipendentemente dalla  realtà  di  un sistema caratterizzato non solo  da una
cultura  dell’impunità  ma anche  da  “innovazioni”  giuridiche  per  giustificare  i
crimini di guerra, è la “percezione” dell’indipendenza del sistema giudiziario che
conta.  Ora,  i  funzionari  israeliani  –  e  i  riservisti  dell’aeronautica  –  sono



preoccupati di poter essere soggetti ad arresti in altri paesi.

I palestinesi e le proteste: assenti e presenti

Tali  discussioni,  e  la  mobilitazione dei  riservisti,  sono un esempio di  come i
palestinesi siano sia assenti che presenti nel movimento di protesta israeliano.

Sono  assenti  nel  senso  che  non  c’è  riconoscimento  della  loro  realtà  di
espropriazione, segregazione e violenza. Le poche bandiere palestinesi apparse
inizialmente hanno solo  stimolato  un’ondata di  bandiere israeliane.  Gli  stessi
cittadini israeliani palestinesi non si sono presentati in gran numero.

Eppure i palestinesi sono anche “presenti” in quanto fanno parte di questa storia
in ogni momento – dalle ragioni della mancanza di una costituzione formale da
parte di Israele negli anni successivi alla Nakba, fino alle ambizioni di Bezalel
Smotrich  e  Itamar  Ben  Gvir  per  l’accelerazione  dell’espansione  coloniale  e
dell’annessione.

Colpisce che il bulldozer corazzato D9 dell’esercito israeliano sia diventato una
metafora  popolare  per  indicare la  riforma del  sistema giudiziario  dell’attuale
governo tra i suoi oppositori, tra cui l’ex primo ministro Ehud Barak, l’ex ministro
della difesa Moshe Ya’alon e l’ex parlamentare del Likud Limor Livnat.

L’allusione senza ironia al D9 – utilizzato per demolire migliaia di case palestinesi
–  illustra  perfettamente  i  parametri  di  queste  proteste  e  quale  tipo  di
“democrazia”  cercano  di  preservare.

Un’occupazione ordinata

Una  delle  ironie  delle  attuali  divisioni  politiche  che  attanagliano  la  società
israeliana,  e  della  situazione  in  cui  si  trova  Netanyahu,  è  che  la  forza
dell’opposizione alla legislazione pianificata è, in parte, la testimonianza di quanto
successo abbia avuto il leader del Likud nella “gestione del conflitto”. ‘.

Riconfezionata sotto Naftali Bennett come “restringimento dell’occupazione”, il
suo  nocciolo  era  facilmente  comprensibile:  l’economia  israeliana  è  solida,  i
palestinesi sono sotto controllo e, a poco a poco, la colonizzazione e l’annessione
de facto possono procedere in modo incrementale: l'”occupazione invisibile”.

È una adesione a questo status quo che anima il  movimento di  protesta:  un



ambiente  stabile  per  gli  investimenti  e  una  magistratura  indipendente  dalla
Knesset ma per niente indipendente dalla spinta colonizzatrice in Cisgiordania o
dalla discriminazione subita dai cittadini palestinesi.

La  furia  dei  coloni  ha  reso  Hawara  una  parola  d’ordine  tra  i  manifestanti
israeliani per la sua caotica incompetenza e fanatismo. Ma l’esperienza di Hawara
sotto il governo militare, come per centinaia di altre comunità palestinesi, non è
stata di “caos” ma di ordine: un ordine coloniale.

Ben White è uno scrittore, analista e autore di quattro libri, tra cui “Cracks in the
Wall: Beyond Apartheid in Palestine/Israel”.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  quelle  dell’autore  e  non
rappresentano  necessariamente  quelle  di  The  New  Arab,  del  suo  comitato
editoriale o della redazione.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Coloni  ebrei  aggrediscono  un
anziano  contadino  palestinese,  i
soldati israeliani lo arrestano
Redazione di Palestine Chronicle (WAFA, PC)

7 marzo 2023 – Palestine Chronicle

L’agenzia di notizie WAFA [agenzia di stampa dell’ANP, ndt.] ha riferito che martedì
un anziano agricoltore palestinese è stato arrestato dalle forze israeliane dopo
essere stato aggredito da coloni ebrei illegali mentre stava lavorando la sua terra
nella Cisgiordania settentrionale

Ghassan  Daghlas,  un  attivista  locale,  ha  detto  a  WAFA  che  i  coloni  ebrei
provenienti dalla colonia illegale di Yitzhar hanno attaccato un anziano agricoltore
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mentre stava lavorando la sua terra nella parte orientale della città di Urif, vicino a
Nablus.

L’uomo è stato successivamente arrestato dai soldati dell’occupazione israeliana
che sono intervenuti a proteggere i coloni.

Daghlas ha affermato che gli abitanti della città sono corsi ad aiutare l’agricoltore e
hanno respinto i coloni che hanno attaccato le case palestinesi, ma sono stati
affrontati da soldati israeliani che gli hanno tirato contro gas lacrimogeni.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Israele: il terrorismo dei coloni ora
è legge
Richard Silverstein

1 marzo 2023, MiddleEastEye

Gruppi di coloni in massa percorrono senza controllo Huwwara in
cerca di vendetta. Questo è quanto sul nuovo governo fascista di
Israele

Domenica un palestinese armato ha ucciso due coloni israeliani fuori dal villaggio
di Huwwara. L’uccisione era una rappresaglia per il massiccio attacco israeliano a
Nablus  pochi  giorni  prima,  in  cui  erano  stati  assassinati  11  palestinesi  e  la
principale via del mercato parzialmente distrutta.

Dopo gli omicidi a Huwwara centinaia di soldati e agenti dello Shin Bet sono
sciamati attraverso il villaggio alla ricerca dell’uomo armato. Ma quando è scesa
la notte non c’era un soldato in vista. È stato allora che i coloni ebrei si sono
ammassati  a  centinaia  e  si  sono sparsi  per  la  città,  bruciando tutto  ciò  che
vedevano – automobili, case, pali della luce – urlando grida di vendetta. Hanno
persino pubblicato senza ritegno messaggi celebrativi sulle piattaforme dei social
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media.

Un palestinese è stato colpito a morte e più di 400 palestinesi sono rimasti feriti,
compreso un bambino in modo grave.

Lunedì l’esercito ha preso il controllo dell’intera città. Tutti i negozi sono stati
chiusi. Gli otto coloni arrestati al culmine dei disordini sono stati tutti rilasciati.

Terrorismo dei coloni

Peraltro molti israeliani sono intervenuti sui social media per esprimere il loro
shock, alcuni lo hanno paragonato a un pogrom o alla Notte dei Cristalli, un altro
lo ha definito il trionfo del “Reich sionista” e un terzo ha scritto su Facebook:
“Benvenuti nel 1933”.

Tuttavia, il terrorismo dei coloni non è una novità per i palestinesi; secondo le
Nazioni  Unite  la  violenza dei  coloni  contro i  palestinesi  in  Cisgiordania è  in
aumento di anno in anno dal 2016.

I dati delle Nazioni Unite mostrano che nel 2022 ci sono stati almeno 849 attacchi
da parte di coloni contro palestinesi, di cui almeno 228 hanno provocato vittime.
In confronto, nel 2021 erano stati registrati 496 attacchi e 358 nel 2020.

Di tutti gli attacchi dello scorso anno, 594 hanno provocato danni alle proprietà.
Secondo  il  Land  Research  Center  di  Gerusalemme  [Centro  di  Ricerca  sul
Territorio,  fondato nel 1986 all’interno dell’Associazione di  Studi Arabi,  ndt.],
13.130 ulivi di proprietà palestinese sono stati danneggiati.

Gli esperti delle Nazioni Unite accusano le autorità israeliane di essere complici
della violenza dei coloni.

“Le prove inquietanti del fatto che le forze israeliane spesso facilitano, sostengono
e  partecipano  agli  attacchi  dei  coloni  rendono  difficile  discernere  tra  coloni
israeliani e violenza di Stato”, si legge in una dichiarazione delle Nazioni Unite
rilasciata lo scorso anno.

Negli  ultimi  mesi  Huwwara,  che  ospita  7.000 palestinesi  ed  è  circondata  da
colonie ebraiche, è stata teatro di ripetuti attacchi.

Gli ultimi eventi sembrerebbero, a prima vista, straordinari e senza precedenti,



ma sono un riflesso diretto del nuovo governo israeliano.

Non  solo  è  il  più  estremista  nella  storia  del  paese  ma,  per  la  prima  volta,
comprende  fra  i  ministri  più  importanti  dei  terroristi  già  condannati  che
appoggiano e adottano questa violenza. Disprezzano gli strumenti dello Stato –
l’esercito e  la  polizia  –  che sotto i  governi  precedenti  avevano esercitato un
limitato controllo su questa violenza estremista.

Tale collusione tra forze statali e coloni impegnati in atti arbitrari di terrorismo
contro i palestinesi minaccia di trasformare Israele in uno Stato privo di legge.
Oggi, per la prima volta, la violenza omicida tenuta sotto controllo in passato si è
scatenata – con il tacito avallo del governo.

Banda di giustizieri

Non si sta più parlando di una Terza Intifada, anche se i palestinesi sicuramente
reagiranno. Rispetto a quanto sta accadendo oggi, durante le precedenti rivolte
palestinesi la risposta del governo israeliano, pur impiegando un uso eccessivo
della forza, mostrava probabilmente in certa misura della moderazione.

Ora si fa sul serio e lo Stato e queste bande di giustizieri hanno scatenato un
livello di violenza terrificante.

Senza  un  intervento  esterno  diretto  e  decisivo  da  parte  degli  Stati  Uniti,
dell’Unione  Europea  e  delle  Nazioni  Unite,  potrebbe  esserci  molto  più
spargimento di sangue e con esso il saccheggio di decine, se non di più, di villaggi
palestinesi.

L’obiettivo finale di questi terroristi israeliani è il completo sradicamento della
presenza palestinese in Israele-Palestina, seguito dalla distruzione del complesso
della Moschea di Al-Aqsa e dalla costruzione di un Terzo Tempio.

Fino a quando il mondo permetterà che questo vada avanti?

“Questo pogrom è enorme”

Due giornalisti,  uno dei  quali  Josh Breiner di  Haaretz,  hanno documentato il
pogrom.  Breiner  ha  twittato  che  per  la  prima  volta  nella  sua  carriera  di
giornalista gli israeliani gli hanno sparato proiettili veri.



Un  altro  giornalista  israeliano  ha  confermato  che  l’uomo  armato  indossava
un’uniforme  dell’esercito  israeliano.  È  sorprendente  che  un  soldato
apparentemente in servizio attivo tenti di uccidere un giornalista israeliano. Ho
contattato il capo ufficio stampa dell’esercito israeliano per un commento, ma al
momento in cui scrivo non ho ricevuto risposta.

L’esercito e i coloni si sono schierati dalla stessa parte, cosa che tutti gli attivisti
israeliani già sapevano. Ma qui si evidenzia in modo particolarmente inquietante.

Naturalmente, i palestinesi affrontano questo pericolo ogni giorno. Ma dev’essere
difficile per un israeliano che gode di uno stato privilegiato immaginare che la
teppa ebraica possa odiarlo tanto da essere felice se fosse morto piuttosto che
vivo.

In un forum su Twitter Breiner ha offerto il resoconto di un testimone oculare: “Vi
siete sicuramente chiesti quanti arresti ci siano stati questa notte quando gli ebrei
hanno  compiuto  un  pogrom  in  un  villaggio  palestinese,  bruciando  case  e
automobili, lanciando pietre ai giornalisti durante i principali disordini e tutto
sotto il naso dell’esercito israeliano.

“E dunque, come previsto, la risposta è: niente arresti [Breiner ha poi aggiornato,
sei sono stati arrestati]. Potete star certi che c’è un ministro [Ben Gvir] che non
ha pianto alla vista delle fiamme ad Huwwara. Si era impegnato ad essere il
proprietario di casa, no? [Ben Gvir dice che gli arabi dovranno abituarsi al fatto
che gli ebrei sono i ‘padroni di casa’ in Israele]”.

Il reportage del giornalista palestinese Muhammad Shehada su Twitter ha offerto
un resoconto dettagliato dell’entità della devastazione: “Centinaia di coloni stanno
attaccando  Huwwara  scortati  e  protetti  dai  soldati  israeliani.  I  residenti
palestinesi  sono  ingabbiati.  Gli  altoparlanti  delle  moschee  chiedono  aiuto.
Chiunque cerchi di difendersi viene attaccato da coloni e soldati. Questo pogrom
è enorme! Fuochi ovunque!”

“Huwwara deve essere cancellata”

Il  giornalista  israeliano  Edo  Konrad  ha  twittato  che  Bezalel  Smotrich,  un
importante ministro del governo che una volta era stato arrestato dallo Shin Bet
mentre trasportava un ordigno esplosivo a una protesta contro il ritiro da Gaza,
ha apprezzato un tweet che chiedeva la “cancellazione” (cioè il  genocidio) di



Huwwara.

Questa è una traduzione del tweet sul genocidio che Konrad ha ritwittato: “Il
villaggio di Huwwara deve essere cancellato adesso. Basta con le dichiarazioni
sulla  costruzione  e  il  potenziamento  degli  insediamenti.  La  deterrenza  che
abbiamo perso deve essere riconquistata immediatamente, senza pietà”.

Fania  Oz-Salzberger,  figlia  del  defunto  romanziere  israeliano  Amos  Oz,  ha
paragonato l’attacco dei coloni a un pogrom cosacco. Ha evocato il nome del capo
dei criminali, Bogdan Chmielnicki, il comandante militare ucraino del XVII secolo
responsabile degli omicidi di decine di migliaia di ebrei.

Il testo: “Teppisti ebrei che bruciano case ad Hawwara nella migliore tradizione di
Chmielnicki. Una persona gravemente ferita, famiglie salvate da edifici in fiamme,
decine di persone colpite dall’inalazione di gas lacrimogeni. Un’unità di riserva
dell’esercito è stata rapidamente mobilitata e inviata ‘per portare la calma’. Cosa?
Per abbracciare i pogromnik e accarezzarli sulla testa?”

Gli ebrei hanno subito la loro parte di pogrom: i romani bruciarono i rabbini sul
rogo; l’Inquisizione spagnola li ha torturati sulla griglia; Hitler ha gasato milioni
di ebrei europei nei campi di sterminio.

Dopo la massiccia violenza a Huwwara è macabro che il primo ministro israeliano
Benjamin Netanyahu rilasci una dichiarazione in cui chiede ai coloni di “non farsi
giustizia da soli”.

I buoi sono già scappati dalla stalla. I coloni non lo ascoltano. Lui è irrilevante.
Hanno già preso in mano la legge e molto altro.

In realtà non c’è nessuna legge. I coloni governano e nessuno li ostacola.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Richard Silverstein scrive sul blog Tikun Olam che denuncia gli eccessi dello stato
di sicurezza nazionale israeliano. Suoi articoli sono apparsi su Haaretz, Forward,
Seattle Times e Los Angeles Times. Ha contribuito alla raccolta di saggi dedicata
alla guerra del Libano del 2006, A Time to Speak Out (Verso) e con un altro saggio
alla raccolta Israel and Palestine: Alternate Perspectives on Statehood (Rowman &
Littlefield)



(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Perché il pogrom di Huwwara era
inevitabile
Maureen Clare Murphy

27 febbraio 2023 – The Electronic Intifada

All’inizio  di  gennaio,  mentre  Israele  stava  formando  il  suo  governo  più
apertamente  di  estrema destra  mai  varato,  Nadav  Tamir,  un  ex  diplomatico
israeliano  e  attuale  direttore  di  un’organizzazione  lobbystica  J  Street,[
associazione  sionista  moderata,  ndt.],  ha  dato  un  profetico  avvertimento.

Tamir ha affermato che Zvika Fogel, una figura precedentemente poco conosciuta
che ora presiede il Comitato per la sicurezza nazionale del parlamento israeliano,
“esprime apertamente la velenosa verità” del partito Potere Ebraico di Itamar
Ben-Gvir, un attore chiave nella coalizione di governo di Benjamin Netanyahu.

Tamir afferma che mentre Ben-Gvir potrebbe desiderare di mascherare i suoi
obiettivi estremisti con un linguaggio moderato, Fogel “ha parlato con orgoglio
tranquillamente e ad alta voce: vale la pena ascoltarlo”.

Fogel  ha  svolto  quel  ruolo  lunedì,  elogiando  l’effetto  “deterrente”  dopo  che
centinaia  di  coloni  hanno  attaccato  le  comunità  palestinesi  nel  nord  della
Cisgiordania, dando fuoco a case e veicoli palestinesi.

Un  palestinese  di  37  anni  è  stato  ucciso  durante  questa  furia  durata  ore,
organizzata dai coloni dopo che due fratelli israeliani sono stati uccisi a colpi di
arma  da  fuoco  a  Huwwara,  l’epicentro  della  rabbia  violenta  della  folla  di
giustizieri.

Mentre Netanyahu e Ben-Gvir facevano finta di invitare gli israeliani ad astenersi
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dal farsi giustizia da sé, Fogel ha intrapreso una campagna mediatica esprimendo
la sua approvazione per la devastazione.

Fogel ha affermato: “Una Huwwara chiusa e bruciata – questo è quello che voglio
vedere”. Ha spiegato: “Questo è l’unico modo per ottenere deterrenza. Dopo un
omicidio  come  quello  di  ieri  dobbiamo  bruciare  villaggi  quando  [l’esercito
israeliano] non agisce”.

Fogel in seguito ha ritrattato i suoi commenti e si è contraddetto dicendo: “Ho
detto  che  lo  Stato  è  quello  che  dovrebbe  agire  per  scoraggiare  i  terroristi,
sicuramente non i civili”.

Ma a quel punto i seguaci del suo partito e gli aderenti all’ideologia suprematista
che esso rappresenta avevano già ricevuto il messaggio, forte e chiaro.

“Violenza autorizzata dallo Stato”

Anche se chiedere ai vendicatori “di non farsi giustizia da sé” lunedì era la linea
del governo Netanyahu, essa è smentita da tutto ciò che la coalizione di governo
ha detto e fatto fino ad ora.

Breaking the Silence,  un gruppo di  veterani  [dell’esercito,  ndt]  israeliani  che
denunciano quanto avviene nei  territori  occupati,  ha affermato lunedì  che “il
pogrom di Huwwara è stata una violenza autorizzata dallo Stato”.

Rappresentati  ai  massimi  livelli  del  governo,  “i  coloni  si  sono  scatenati
impunemente  perché  sanno  di  avere  lo  Stato  dalla  loro  parte”,  ha  aggiunto
Breaking the Silence.

E questo include l’esercito israeliano, la cui funzione principale nella Cisgiordania
occupata è proteggere i coloni che vivono in colonie per soli ebrei costruite in
violazione del diritto internazionale.

B’Tselem,organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani,  ha  sottolineato  la
“sinergia”  della  cooperazione:  “I  coloni  effettuano  l’attacco,  i  militari  lo
proteggono,  i  politici  lo  sostengono”.

Rifiutando le affermazioni che suggerivano che il governo israeliano avesse perso
il controllo, B’Tselem ha affermato che “è proprio così che si manifesta il controllo
israeliano” e ha aggiunto che “il pogrom di Huwwara è stata una manifestazione



estrema di una politica israeliana di lunga data”.

Il precedente di Hebron

Per un altro tragico esempio di questa politica bisogna guardare alla città di
Hebron, in Cisgiordania.

Un giorno, 29 anni prima del pogrom dei coloni a Huwwara, Baruch Goldstein, un
colono ebreo nato negli Stati Uniti, sparò nella moschea di Ibrahimi, massacrando
29 uomini e ragazzi palestinesi.

Goldstein era un seguace del rabbino genocida Meir Kahane. Ben-Gvir, il ministro
della Sicurezza Nazionale di Israele, definisce sé stesso come un “discepolo” di
Kahane, come ha affermato The Times of Israel, e considera Goldstein un eroe.

Sulla scia del massacro di Goldstein, Israele intensificò le sue misure repressive
contro  i  palestinesi  e  spartì  la  moschea  Ibrahimi  a  favore  dei  coloni  –  un
precedente  che  Israele  potrebbe  tentare  di  ripetere  alla  moschea  al-Aqsa  di
Gerusalemme.

Da allora i coloni hanno sequestrato proprietà palestinesi nella Città Vecchia di
Hebron, rendendo il suo ex cuore commerciale una città fantasma chiusa.

Lunedì, dopo che l’esercito israeliano ha chiuso i negozi palestinesi a Huwwara,
agli osservatori non è sfuggito il parallelo con Hebron.

Lungi dal fatto che Israele non gradisca la violenza dei coloni, quest’ultima è un
mezzo necessario per raggiungere l’obiettivo dello Stato di svuotare la Palestina
della  sua  popolazione  nativa  in  modo  che  possa  essere  sostituita  da  coloni
stranieri.

La violenza dei coloni, compresi i massacri durante il periodo della fondazione di
Israele nel 1948, è stata essenziale per la formazione e il mantenimento di uno
Stato ebraico in Palestina.

La “guerra” di Ben-Gvir

Lunedì Ben-Gvir ha espresso un cenno di approvazione a questa prosecuzione
della violenza che ha descritto come una necessità esistenziale per il progetto
sionista in Palestina: “Questa non è una guerra iniziata ieri, non è una guerra che



finirà in un giorno, ma è una guerra per la nostra casa, per le nostre vite”.

Ben-Gvir stava parlava con i coloni a Evyatar, un avamposto non autorizzato dal
governo israeliano.

I coloni hanno fondato Evyatar nel maggio 2021 su un terreno appartenente alle
comunità palestinesi di Beita, Qabalan e Yatma a Jabal Subeih, vicino alla città di
Nablus, nel nord della Cisgiordania. Da allora diversi palestinesi sono stati uccisi
durante le proteste contro l’insediamento o subito dopo.

Il governo di Netanyahu intende legalizzare Evyatar, che è stato co-fondato da Zvi
Sukkot, un estremista di estrema destra del famigerato insediamento di Yitzhar
che, dopo aver ottenuto il seggio lasciato da Smotrich [ministro delle Finanze in
carica e che ha rilasciato dichiarazioni simili a quelle di Fogel, ndt.] e che è anche
un parlamentare dell’attuale maggioranza del governo israeliano.

I coloni di Yitzhar, che si trova vicino a Huwwara ed è costruito in parte sulla
terra del villaggio, sono noti per aver attaccato le vicine comunità palestinesi, con
le guardie private di Yitzhar che hanno persino dato ordini ai soldati israeliani
durante quegli attacchi.

Il  leader  dell’opposizione  Benny  Gantz  ha  dichiarato  lunedì  di  sostenere  il
compromesso che il suo governo ha fatto per “legalizzare” Evyatar.

Gantz e il  suo collega dell’opposizione Yair Lapid sono stati  molto critici  nei
confronti del governo di estrema destra, affermando che ha “perso il controllo” e
sta portando Israele a un “disastro della sicurezza”.

Ma a parte le critiche, Gantz e Lapid condividono la stessa visione di uno Stato
suprematista ebraico in Palestina, anche se con una patina di democrazia liberale
piuttosto che con la tendenza teocratica di Ben-Gvir e Smotrich.

Le fiamme che hanno avvolto Huwwara domenica sono la  logica conclusione
dell’ideologia suprematista di Israele.

Lo Stato è oggi guidato dagli aderenti più estremi al sionismo, che, secondo le
parole del commentatore palestinese Muhammad Shehada, “non si fermeranno
finché tutta la terra non sarà in fiamme”.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)


